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S
i son visti a Capri per la pri-
ma volta in vita loro. Sono
stati accompagnati da vie di-
verse fino a un terrazzino a
strapiombo sui Faraglioni.

Luogo scelto non tanto per la vista moz-
zafiato, ma perché per Roberto Savia-
no era forse il meno pericoloso per fare
due chiacchiere. Davanti aveva solo il
mare aperto e alle spalle lo copriva il so-
lito plotoncino di angeli armati.

Nathan Englander era arrivato do-
po una passeggiata digestiva per punta
Tragara, come giustamente ama fare
ogni uomo che non deve temere per la
sua vita. Il filo del loro discorrere parti-
va da invidia e ira, i due vizi capitali che
si erano scelti per animare poco dopo
la piazzetta accanto, già piena di signo-
re vestite di bianco con i videofonini
pronti in mano.

SAVIANO: «Quando ho saputo che
dovevo incontrarti sono stato contento
perché avevo letto il tuo ultimo libro e
avevo pensato che quello che ci legava
era la tua passione per la verità. Il mio
problema spesso è che devo incontrar-
mi con scrittori che io stimo, ma so-
stanzialmente sono degli esteti, nelle
tue pagine invece c’è una vera ossessio-
ne nella ricerca della verità».

ENGLANDER: «Riguardo alla veri-
tà io ho imparato, vivendo a Gerusa-
lemme, che a volte non ne esiste una so-
la, nel concetto di pace tra israeliani e
palestinesi ad esempio ci sono tante re-

altà e la realtà ha tante facce. Però ci
sono delle cose in cui questa molteplici-
tà di letture non ha ragione di essere,
perché esiste una sola verità. Se ti fac-
cio la domanda se sia giusto o sbagliato
uccidere un uomo, c’è un’unica verità
nella risposta, è sbagliato!».

SAVIANO: «Devo essere onesto, se
l’avessi saputo prima io non sono sicu-
ro che avrei preso questa strada. La co-
sa più difficile di tutte è pensare che la
soluzione in gran parte dipenda dal
mio scegliere, per liberarmi dovrei
smettere di occuparmi di camorra. Pe-
rò non ho nessuna intenzione di farlo.
Io ho sempre considerato la giustizia
come qualcosa che senti sulla pelle an-
cor prima che nella testa. Io non mi so-
no mai allontanato da questa idea: chi
detesta la mafia non basta che lo pensi,
deve essere concretamente contro la
mafia. Questo in certi territori è una
scelta di vita che coinvolge anche il tuo
sangue: la mia scelta coinvolge anche
la mia famiglia. Anche se loro non han-
no, come me, un vero e proprio
“problema militare”, sicuramente sof-
frono di un isolamento sociale. Quando
tu hai fatto Aliyah [il ritorno a Israele,
ndr] è stata una scelta complicata? Io
mi identifico molto con la mia terra e
capisco il desiderio di ritrovare il pro-
prio popolo».

ENGLANDER: «È bello che tu mi
faccia questa domanda, io mi conside-
ro da sempre un codardo, mi immagi-
no in una posizione in cui non riesco

mai a sostenere quello che voglio. Però di
fatto Israele mi ha aiutato a passare dal-
la realtà all’irrealtà, perché è stata
un’esperienza che mi ha fatto iniziare a
scrivere. Io ero veramente un ingenuo
quando sono andato a vivere là. Poi ho
cominciato a capire che Sharon faceva
schifo, che Arafat faceva schifo. Mi sono
sempre sentito profondamente israelia-
no tranne quando ero in Israele. Quando

nel ‘96 sono andato in Israele ero il classi-
co hippy con i capelli lunghi e strafatto
per gran parte del tempo, pensavo che
fosse davvero possibile fare la pace, crea-
re il famoso mondo nuovo. È stato invece
lì che ho capito che non era realizzabile
una cosa del genere. Io non mi sono unito
al movimento sionista, mantenevo la mia
posizione da hippy convinto di poter
cambiare le cose, poi mi sono reso conto

che non era così facile e ho cominciato ad
avere paura».

SAVIANO: «Nel mio territorio pace è
una parola impropria perché quella delle
mafie è una guerra non dichiarata, ma
anche perché gran parte delle persone
che partecipano al mondo della crimina-
lità non sanno neanche di starci in mez-
zo. La mia paura invece sai quale è? Te-
mo che a un certo punto tutto diventi fi-

siologico, tutto naturale e che non ci si ac-
corga più di niente».

ENGLANDER: «A Israele la realtà è
che molta gente si preoccupa solo di
mandare i figli a scuola e che tornino a
casa sani e salvi. Non si rendono conto di
quello che accade. Io vivevo nella città e
dovevo mettermi i tappi nelle orecchie
per non sentire gli spari di notte. La cosa
pazzesca è che per riuscire a restare sa-
no di mente devi diventare un po’ folle,
ecco: a quel punto, anche in quel posto,
tutto sembra appartenere alla normali-
tà».

SAVIANO: «Sono situazioni non
comparabili, ma per assurdo da me le
persone non si mettono tanto i tappi nel-
le orecchie per non sentire, ma si copro-
no gli occhi per non vedere. Altrimenti
dovrebbero riconoscere che quella cosa
riguarda anche loro. Tornando al nostro
tema dell’ira e dell’invidia, se le persone
cominciassero a provare verso di me un
sentimemto di stima, poi dovrebbero agi-
re in coerenza, quindi fare delle scelte. È
troppo facile rinfacciarmi: "Non è vero
che sei diverso e stai combattendo quel-
l’organizzazione, tu stai speculando e sei
peggio di loro». Pensa che questo atteg-
giamento lo hanno avuto le persone a me
più vicine, quelle che sono cresciute con
me».

ENGLANDER: «Io non ho vissuto
nemmeno lontanamente un’ostilità di
questo tipo. Non voglio chiudere con una
battuta da sitcom, sarebbe come se in
una situazione di vita o di morte io ti di-
cessi "Oh mi sono tagliato i capelli!". Nel
mio piccolo posso dirti che ti sento vicino
in una scrittura che abbia l’intento mora-
le di cambiare le cose, anche la buona in-
tenzione in qualche modo può fare la dif-
ferenza».
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A GERUSALEMME

«Per restare sano di mente
devi diventare un po’

folle: ecco la normalità»

Ieri a Capri
Invidia, ira e altri vizi

Saviano-Englander
le nostre due guerre

A NAPOLI

«Molti si coprono gli occhi
per non vedere che quella

cosa riguarda anche loro»
Tra le minacce delle mafie e il conflitto israelo-palestinese

Roberto Saviano
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Dialogo
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CAPRI

Scrittori
a confronto

CULTURA
SPETTACOLI

.

I Roberto Saviano e Nathan En-
glander sono intervenuti ieri sera a
Capri alla quarta edizione della rasse-
gna «Le conversazioni, scrittori a con-
fronto» ideata da Antonio Monda
con Davide Azzolini e organizzata da
Dazzie Communication con la Fonda-
zione Marilena Ferrari-FMR. Il tema
generale di quest’anno è costituito
dai sette vizi capitali. Saviano ha par-
lato dell’Invidia, Englander dell’Ira.
Al termine delle loro performance, i
due scrittori si sono confrontati in
un dialogo pubblico. Le conversazio-
ni, che si svolgono come di consueto
sulla piazzetta di Tragara a ingresso
libero e con traduzione simultanea,
proseguono oggi con Salman Ru-
shdie (il cui intervento, sul tema del-
l’Accidia, è stato anticipato dalla
Stampa domenica scorsa). Seguiran-
no il 3 luglio Patti Smith (la Lussuria)
e il 4 luglio David Sedaris (l’Avidità).
Chiuderà la rassegna il 5 luglio Geor-
ge Saunders con la Gola.

Nathan Englander
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FINO AL 5 LUGLIO

Editori in festa a Roma
Si chiude il 5 luglio la rassegna Roma si libra inaugurata
ieri in piazza del Popolo. Per nove giorni 50 stand
faranno conoscere da vicino l’editoria romana,
un settore in forte espansione. Dalle 18 alle 23,
incontri, dibattiti, reading animeranno la piazza.
Vi parteciperannoscrittori, attori, giornalisti
per un totale di cento appuntamenti
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